
DALL’INVIATO  Enrico Fierro

TRAPANI Personaggi, interpreti e com-
primari dell'opera dei pupi in salsa tra-
panese. Il luogo: Trapani, città dell'im-
placabile scirocco. Qui la Casa delle
Libertà è un condominio rissoso assai,
tanto che per le provinciali ha partori-
to addirittura due liste contrapposte.
Da una parte Forza Italia, pezzi dell'
Udc con gli inesistenti nuovi socialisti
di Bobo Craxi e gli imbarazzanti segua-
ci di Bartolo Pellegrino (i pentiti di
mafia? «Infami». I poliziotti che com-
battono i boss? «Sbirri»). Dall'altra Al-
leanza nazionale, al-
tri pezzi di Udc e
schegge del partito di
Berlusconi che si rico-
noscono in Antonio
D'Alì, potente ras di
queste parti e sottose-
gretario all'Interno.

I personaggi. In-
nanzitutto lei: Giulia
Adamo, presidente
uscente della Provin-
cia, la Evita Peron del-
le saline. Fisico asciut-
to e nervoso, chioma bionda, mani lun-
ghe e bianche che fanno il loro effetto
quando la signora le protende dal pal-
co nel gesto dell'abbraccio generoso e
materno alla sua gente. È lei il pomo
della discordia, la mela che ha avvele-
nato la vita del centrodestra trapanese.
E poi lui, 'u viceré, Gianfranco Micci-
ché, nemico di scrittori siculi in odore
di comunismo, protettore e sponsor
della signora. Dall'altra parte Tonino
D'Alì, che ora ti raccontano abbacchia-
tissimo nel suo esilio romano mentre
qui a Trapani si combatte una batta-
glia all'ultimo sangue. Mentre una vol-
ta… Una volta era tanto potente den-
tro il partito del Cavaliere da pretende-
re il posto di sottosegretario all'Inter-
no: per mettere finalmente la parola
fine alle fastidiosissime chiacchiere sui
rapporti tra la sua nobile famiglia di
banchieri e possidenti terrieri e i Messi-
na Denaro, schiatta di antica e potentis-
sima mafia. Francesco Messina Dena-
ro - uomo di panza latitante fino alla
morte - «era un ottimo agricoltore» e
lavorò per anni con i D'Alì, anche il
figlio Matteo - superlatitante numero
uno e braccio armato della strage di
via dei Georgofili a Firenze - prestò la
sua generosa opera nelle terre dei ban-
chieri.

In tre settimane di campagna elet-
torale i due schieramenti di destra se le
sono suonate di santa ragione. «Mafio-
si». «No, mafiosi voi». «Clientelari».
«Dissipatori del denaro pubblico». «Di-
lettante della politica». Pochi giorni fa
Nicola Cristaldi, deputato nazionale di
An e membro dell'Antimafia, è andato
dal prefetto. «Eccellenza, la situazione
è grave». E giù accuse alla Adamo-Evi-
ta. «Viola la par condicio, sta sempre
in tv, usa il suo ruolo di Presidente
della Provincia per influenzare le ele-
zioni. I nostri candidati sono intimidi-

ti. Voglio l'Antimafia a Trapani». Non
passano che pochi giorni e tocca alla
signora. In una tv privata si svolge il
solito battibecco tra candidati, volano
parole grosse, la presidente esce dagli
studi nervosa. Corre in questura: «Se
mi succede qualcosa, è già chiaro chi è
stato». A far impazzire il barometro
della mafiosità è la presenza nelle liste
che corrono per la signora Adamo, di
«Nuova Sicilia», il gruppo di Bartolo
Pellegrino. Sostenitore alle scorse re-

gionali di Totò Cuffaro, venne nomi-
nato Assessore al territorio, ma dovet-
te lasciare per il coinvolgimento in una
inchiesta sulla mafia di Monreale. «Ma
quale mafia e mafia? Pellegrino ha sem-
pre difeso gli interessi generali della
provincia di Trapani, me lo sono trova-
to accanto in mille occasioni con una
grande operatività. Se questo è il mo-
do di fare dei mafiosi...». La signora
non ha scelta: difende a spada tratta il
suo big-sponsor.

Attacchi. Risposte. Contrattacchi.
C'è materiale a sufficienza per il re-
make di un film sulla Sicilia e sul pote-
re. C'è solo l'imbarazzo della scelta dei
titoli: «Il giorno della civetta»?; «Todo
Modo»? O forse è meglio rifarsi ad un
film straniero. Ecco: «Zeta l'orgia del
potere» andrebbe a meraviglia per rac-
contare Trapani e le ultime battute del-
la guerra dentro la Casa delle libertà.
Se il film si farà, un ruolo di primo
piano toccherà per forza a Tonino

D'Alì. Anima e corpo della guerra con-
tro la Adamo-Evita, grande sostenito-
re della candidatura del senatore di An
Beppe Buonogiorno, è stato sospeso
da Forza Italia e minacciato di essere
cacciato dal governo. La carne è debo-
le e il sottosegretario ha resistito poco.
Si è chiuso nella sua casa romana, ha
staccato telefono e cellulari ed è scom-
parso da Trapani. I suoi li ha lasciati in
brache di tela. «Mi batterò fino alle
estreme conseguenze», disse all'inizio

della campagna elettorale. I suoi lo ap-
plaudirono convinti. Fece una lista sua
- con un marchio quasi identico a quel-
lo della Casa delle libertà - la chiamò
«Libertà» e si lanciò nella disfida. Per-
ché «bisogna battere la cappa partiti-
co-correntizia che incombe sulla rican-
didatura della signora Adamo». Clap,
clap: altri applausi. Poi il sottosegreta-
rio ha cambiato tono. Scajola gli ha
imposto una dura autocritica. E lui
l'ha fatta. Davanti al lider maximo: Sil-

vio Berlusconi. Il capo chino, lo sguar-
do basso per rendere più credibile il
pentimento: «Per fare chiarezza su
ogni possibile, strumentale equivoco
che potrebbe nascere nell'elettorato ri-
badisco il mio più totale e fermo distac-
co dalla lista Libertà. Confermo la mia
più totale disponibilità nei confronti
di Forza Italia, non solo a Trapani, ma
anche a livello regionale e nazionale».
Il sottosegretario rinnega se stesso, e
Palermo diventa Mosca, gli assolati pa-
lazzi della politica siciliana grigi e tetri
come la Lubjianca dei tempi di Stalin.
Il posto al governo è salvo. La faccia
no. «Quaquaraquà», senti sussurrare a

Trapani. I sup-
porter sono delu-
si e anche nella fa-
miglia D'Alì si
mastica amaro.
«Una scelta sba-
gliata e infelice»,
dice Giacomo
D'Alì, fratello
maggiore del sot-
tosegretario. «To-
nino ha privile-
giato il potere,
ma noi andiamo

avanti». Lui, Giacomo, è candidato al-
la Provincia con An.

No, non ci sarà pacificazione nella
Casa delle Libertà a Trapani dopo il
voto. Qui è arrivato Gianfranco Fini a
tentare di mettere insieme i cocci. E
non c'è riuscito. «Avete fatto bene, ci
ha detto», giura invece Beppe Buon-
giorno. «Non avevamo altra scelta, do-
vevamo difendere l'onore di An», tuo-
na con voce da retore Guido Lo Porto,
presidente dell'Assemblea regionale si-
ciliana. «Non andremo a Canossa», di-
cono gli anti-Adamo. «E chi li vuole -
replica lei - D'Alì ha fatto autocritica?
Affar suo. Non lo vedo da mesi e non
ci tengo ad incontrarlo. Anzi, se lo ve-
de, gli dica che non lo perdono».

Venerdì notte gli ultimi comizi e
le ultime accuse. La Adamo ha parlato
ad Alcamo, sul palco con lei Bobo Cra-
xi, la rinata Enza Bono-Parrino (mai
dimenticato ministro ai Beni culturali
negli anni del pentapartito), maggio-
renti dell'Udc. «Giulia va come il ven-
to, vincerà al primo turno». E lei, gasa-
ta al massimo, gli occhi bagnati da una
lacrima d'occasione: «Non ci sarà il
ballottaggio. I miei avversari sono ze-
ro, stravincerò». «Vinceremo noi», re-
plicano i suoi nemici.

In mezzo un galantuomo, Baldo
Gucciardi, medico e candidato scelto
con le primarie dal centrosinistra. Lui
chiude nella piazza accanto. Migliaia
di persone, ragazzi che distribuiscono
mazzi di rose rosse e margherite, la
«Canzone popolare di Fossati». Parla
di programmi, di progetti, di una
«grande battaglia di libertà». Il sogno
del centrosinistra è arrivare al ballottag-
gio, irrompere nel rissoso condominio
berlusconiano e liberarsi per sempre
dei D'Alì, dei Micciché, della Adamo e
delle loro storiacce da orgia del sotto-
potere siciliano.

Trapani, a giudizio un Polo in frantumi
Campagna a colpi di insulti, la destra si divide in due schieramenti. E alle urne tutti contro tutti

Il sottosegretario agli Interni
ha mollato i suoi e fatto
autocritica, ma ricucire è
difficile. Potrebbe farcela il
candidato dell’Ulivo,
Baldo Gucciardi

‘‘Da una parte Forza
Italia, un po’ di Udc

e il Nuovo Psi. Dall’altra
Alleanza nazionale, un po’ di

Udc e frange del partito di
Berlusconi, anzi di D’Alì

Il vicesindaco di Albano Laziale, comune
nei pressi di Ciampino, ha aggredito nel-
la notte di venerdì scorso, due ragazzi
attivisti dei Democratici di sinistra. La
loro colpa sarebbe stata quella di attacca-
re manifesti elettorali «sugli spazi dei
Ds». Il vicesindaco, Marco Silvestroni,
candidato di An nel collegio di Ciampi-
no, ha prima picchiato con una scopa
uno dei due ragazzi, poi a preso a pugni e
calci l’altro.

L’assessore Silvestroni è stato denun-
ciato per percosse, e mentre per un ragaz-
zo sono bastati 5 giorni di prognosi, l’al-
tro è stato trattenuto per accertamenti.

«Esprimiamo solidarietà ai due ragaz-

zi aggrediti - dice Massimiliano Borrelli,
consigliere comunale di Albano - e con-
danniamo l’atto che testimonia l’indole
aggressiva dimostrata più volte anche in
Consiglio Comunale dal vicesindaco».
Marco Guglielmo, segretario della Sini-
stra giovanile della federazione Castelli,
nell’apprendere la notizia ha sottolinea-
to: «Vista la pericolosità dei comunisti,
come dice la Cdl, per fermarli il Polo ha
trovato un metodo democratico e civile:
li aggredisce, facendoci tornare indietro
di sessant’anni, al ventennio fascista».
Mentre Tonino Pazienza, segretario Ds
di Ciampino, ha così commentato: «An a
Ciampino è così frantumata che è dovuta
ricorrere ad un candidato di fuori. Ha
chiamato il vicesindaco di Albano che
non conosce affatto la nostra città e ha
pensato bene di farsi notare. Ringrazia-
mo Berlusconi che ha sdoganato An, un
partito che doveva essere un contributo
alla democrazia di questo Paese, ma que-
sti erano e rimangono fascisti».

Segue dalla prima

Stiamo parlando della giustizia minacciata,
dell’illegalità legalizzata, dell’informazione
sequestrata e in mano a chi detiene il potere
politico. Tutti insieme ci siamo impegnati,
con spirito critico ma costruttivo, a esortare
l’opposizione a superare le divisioni e ritro-
vare le idee, la determinazione e la forza per
condurre una politica intransigente nella di-
fesa di valori non negoziabili. Siamo convin-
ti che una sconfitta del centro-destra alle
urne, anche se in una consultazione solo am-
ministrativa, possa servire ad arginare la
sua arrogante prepotenza e incoraggiare
l’opposizione a ritrovare quell’unità che, nel

prossimo futuro, le consentirà di batterlo.
Siamo convinti che, in questo momento del-
la vita politica del nostro Paese, sia essenzia-
le non lasciarsi demoralizzare, non cedere al
disegno più segreto dei governi autoritari:
indurre i cittadini alla rassegnazione e alla
passività. L’impegno diretto e volontario dei
cittadini che hanno a cuore la libertà e la
democrazia è tanto più necessario se si consi-
dera l’enorme sproporzione di mezzi nella
campagna elettorale e il dominio personale
del capo del Governo su gran parte dell’infor-
mazione televisiva, condizione che allonta-
na pericolosamente l’Italia da tutti i paesi
democratici del mondo.
A tutti coloro che per disillusione e sfiducia
si sono astenuti dal voto nelle ultime elezio-
ni rivolgiamo un pressante invito perché tor-
nino a votare. Insieme a loro ci impegnere-
mo perché il voto per la coalizione di cen-
tro-sinistra non appaia come una delega in
bianco, coma come l’esercizio della volontà
di cittadini intenzionati a vigilare con mag-
giore attenzione sull’operato dei loro eletti.

Exit poll, proiezioni, commenti: le elezio-
ni di oggi e domani si portano dietro la
solita attesa che raggiungerà il suo cli-
max, nel bene o nel male, un attimo dopo
che l’ultimo seggio sarà chiuso. Ma que-
st’anno ci sarà qualcosa di nuovo, una
piccola cosa ma ugualmente importante:
l’Unità On Line, oltre alla consueta infor-
mazione quasi in tempo reale che realizze-
rà pubblicando tabelle e proiezioni dalle
province e dalle città più importanti, vi
proporrà anche un’informazione vera-
mente istantanea, in diretta dalle emozio-
ni dei candidati e dei protagonisti. A parti-
re dalle 15, o comunque da quando saran-
no disponibili i primi dati attendibili sul-

l’andamento del voto, l’Unità On Line
«metterà in onda» interviste, commenti,
analisi, informazioni. Sì, «metterà in on-
da» perché tenteremo il nostro primo
esperimento di «radio» diffusa attraverso
Internet. Non una novità come sa chi
frequenta la rete, ma per noi comunque
uno sforzo non indifferente. E anche una
sfida un po’ al buio, sia tecnicamente che
sul piano dei contenuti perché ci misuria-
mo con un mezzo per noi nuovo.

Negli ultimi due anni il sito de l’Uni-
tà On Line ha arricchito costantemente la
propria offerta informativa e di partecipa-
zione. Oggi sappiamo di poter contare,
ogni giorno, su oltre 22mila visitatori che
leggono i notiziari e partecipano al fo-
rum. Aggiungendo la voce in diretta vor-
remmo provare a mettere ancora un po’
di immediatezza e di naturalezza all’infor-
mazione, ma soprattutto darvi la possibili-
tà eventualmente di partecipare con i vo-
stri commenti a caldo. I dettagli sul sito:
www.unita.it.

‘‘

Vicesindaco An
picchia due Ds

«Oggi nessuno
resti a casa»

La radio dell’Unità
diffusa in Internet

a Ciampino l’appello

Salvatore Cuffaro  Alessandro Fucarini/Ap

risultati elettorali

DALL’INVIATO Michele Sartori

VICENZA Non è una pasionaria
dei diritti civili, non fa politica,
non è un'arrabbiata a tutti i co-
sti. Non è nemmeno una che cer-
chi il palcoscenico: primo com-
mento, tutto sommato di sollie-
vo, appena il suo ricorso è stato
respinto: «Almeno non diranno
più il mio nome alla radio». Ep-
pure Lydia Ammoateng, trenta-
duenne operaia approdata a Vi-
cenza dal Ghana sette anni fa,
sposata con un connazionale,
madre di tre bambini tra i cin-
que anni ed i sette mesi, è diven-

tata senza saperlo e senza volerlo
un emblema dei diritti civili, dell'
impegno, dell'arrabbiatura: il pri-
mo extracomunitario in assoluto
che si sia rivolto al giudice per
farsi riconoscere il diritto di vota-
re. Non ce l'ha fatta, ed era preve-
dibile.

«Pazienza. Era il primo pas-
so», commenta Dacia Valent,
presidente di «Score», associazio-
ne per i diritti civili: «Il primo
passo di una strada lunga. E sarà
un piacere percorrerla tutta». È
«Score» che ha deciso di porre
per via legale un problema ormai
maturo per essere preso di petto.

L'associazione ha sondato gli

extracomunitari contattabili nel-
le città in cui si vota domenica.
Chi era pronto a cercare il pro-
prio diritto di elettorato locale,
attivo e passivo? Molti i disponi-
bili - 350 solo in Veneto - appe-
na due i selezionati: sopratutto
per ragioni di spese giudiziarie.
Entrambi hanno firmato un ri-
corso al giudice.

Uno è Abdul Kader, del Ban-
gladesh, in Italia da 12 anni, com-
merciante a Roma, padre di due
gemelli appena nati: ma il suo
caso sarà discusso troppo tardi,
«dopo» le provinciali di domeni-
ca. L'altra è Lydia Ammoateng:
«Una mamma nel paese più

mammone del mondo: immagi-
ne perfetta», ghigna Dacia Va-
lent. Lydia l'ha fatto semplice-
mente perché le pareva giusto:
lavora, paga le tasse, vive da vi-
centina, e perché non dovrebbe
votare domenica per il sindaco e
per un consiglio comunale che
dovranno affrontare anche i
«suoi» problemi? Contempora-
neamente, ha chiesto di non ap-
parire troppo. Quando ha visto e
sentito il suo nome su giornali e
radio, si è intimidita. Ieri, all'
udienza civile, non ha volu to
presentarsi.

A Vicenza, nella stanzetta del
giudice Gaetano Campo - lo stes-

so che tre mesi fa aveva invalida-
to l'espulsione già avvenuta di
due giovani nigeriane, sempre pa-
trocinate da «Score» - l'udienza è
stata rapidissima: sette minuti.
Stefano Oliva, l'avvocato di Ly-
dia, ha sintetizzato le ragioni del
ricorso: la convenzione di Stra-
sburgo e le leggi nazionali - perfi-
no la Bossi-Fini, nel suo primo
articolo - prevedono il diritto al-
la piena «partecipazione» alla vi-
ta pubblica locale, talvolta con
l'elettorato esplicitamente inclu-
so, da parte dello straniero che
risieda in Italia da almeno 6 an-
ni.

No, non è esattamente così,

ha risposto il giudice in quattro
fitte pagine. È vero che la conven-
zione di Strasburgo, del 1992, sta-
bilisce il diritto di voto locale per
i residenti stranieri: ma questa
parte del trattato non è mai stata
ratificata dall'Italia. È vero anche
che il testo unico sull'immigra-
zione del 1998, all'articolo 9, pre-
vede l'elettorato per gli stranieri
muniti di carta di soggiorno: ma
solo «quando previsto dall'ordi-
namento». In sostanza, nel 1998
tutto era stato demandato ad
una successiva legge, mai varata.

Lette le motivazioni, anche
Dacia Valent - l'ex poliziotta ber-
sagliata da atti di razzismo, in

seguito europarlamentare di Ri-
fondazione - ha poco da eccepi-
re. Salvo riaccendersi di indigna-
zione politica postuma: «Nel
1998, quando il testo unico è sta-
to varato, il centrosinistra aveva
la maggioranza, governava con
D'Alema: facevano i convegni
per il diritto di voto agli immigra-
ti, ma la legge non sono riusciti a
farla. Perché?». Che la faccia
«questo» governo è impensabile.
Quindi? «Noi continueremo. An-
dremo alla Corte Europea. Cer-
cheremo altre iniziative in elezio-
ni successive. Oggi abbiamo solo
bussato per la prima volta a una
porta».

In Italia da 7 anni, operaia e mamma. Non può votare, ha deciso il giudice. Glielo consentirebbe la convenzione di Strasburgo, e persino la Bossi-Fini, ma non c’è una norma vigente

La scheda nulla di Lydia. Che viene dal Ghana ma vive da vicentina
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